
Il titolo di questo articolo può sembrare sbagliato o ripetiti-

vo, in realtà ho voluto giocare con queste due parole. Noi 

tutti siamo stati generati nella fede, infatti, oltre ad essere 

nati nella carne lo siamo anche nello spirito per mezzo del 

Battesimo, che ci introduce così nella vita della fede, nella 

vita della Chiesa. Per mezzo di esso diventiamo figli, acqui-

stando il diritto di chiamare Dio con il suo vero nome: 

“Abba = Padre”; inizia per noi un momento fondamentale 

della nostra esistenza (la quale è la prima vocazione, secon-

do Fratel Enzo Bianchi, che il Signore ci dona), cioè l’inizia-

zione cristiana. Per cui oltre ad essere stati generati nella 

carne a questo pinto olo siamo anche nella fede, e come 

abbiamo bisogno di crescere e maturare nella carne lo ab-

biamo anche nella fede. Avviene un processo che ci porterà 

ad essere persone mature, in grado di assumersi responsa-

bilità nella vita sociale, la stessa ed identica cosa avviene 

nella fede. I nostri educatori, sia nella vita che nella fede, 

sono custodi di un grande passaggio: da essere stati generati a diventare anche noi coloro 

che, attraverso il grembo delle comunità, generano a loro volta. Occorre quindi un cammino 

serio di iniziazione cristiana, è questo il tentativo del nostro Vescovo insieme ai parroci della 

nostra Diocesi, con il rinnovamento avviato. Certo non mancano difficoltà, sia di compren-

sione di un cambiamento che di adattamento al cambiamento, ma da qualche parte bisogna 

pur iniziare. Allora domandiamoci da quale parte vogliamo stare, dal Vangelo o da forme di 

religiosità che non generano ma sono grembi sterili?   

                            Don Annunziato Laitano  

                                                  Direttore Ufficio Catechistico Diocesano 
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Salmo 31 :  

“Beato l’uomo a cui è 

rimessa la colpa.” 

Un Salmo al Mese 

In giro per…………. Santuari Diocesani 

La Parabola della Quaresima. 

 

paesaggio della valle su cui emerge, come presenza e 

richiamo alle spirituali mete dell’anima. Uscendo da 

Cassano e procedendo verso settentrione, si giunge al 

Santuario. Le origini del culto della Madonna della 

Catena sono incerte e si perdono nella lontananza dei 

tempi. Inoltre le ricerche e l’esame dei documenti 

storici esaminati dagli studiosi hanno, portato pareri 

discordanti. La festa della Madonna della Catena si 

festeggia sempre la 2’ domenica del mese di Maggio.  

La tradizione religiosa di Cassano alla Madonna della 

Catena è legata alla esistenza del noto Santuario, che 

si innalza nelle immediate vicinanze della città. 

L’articolata e biancheggiante costruzione sacra, luogo 

di preghiera e raccoglimento, caposaldo solenne di 

fede mariana non solo dei Cassanesi ma di molti fedeli 

del circondario, sorge fuori del recinto dell’abitato, 

verso nord, a ridosso di una verdeggiante collina, a 

sua volta circondata da monti maestosi e silenti. Il 

Santuario della Madonna della Catena s’inserisce in un 

suggestivo ambiente panoramico, tra le vegetazioni di 

ulivi in basso, le macchie di castagni e querce più in 

alto, il profumo dei mentastri radicati nella fertile 

valle, attraversata dal fiume Eiano (vocabolo greco che 

significa “sottile, piccolo fiume”) : il Tempio mariano 

domina e caratterizza il raccolto e pittoresco 

tua mano, come per arsura 

d’estate inaridiva il mio 

vigore. Ti ho  manifestato 

il mio peccato, non ho 

tenuto nascosto il mio 

errore. Ho detto: 

“Confesserò al Signore le 

mie colpe” e tu hai rimes-

so la malizia del mio pec-

cato. Per questo ti prega 

ogni fedele nel tempo 

dell’angoscia. Quando ir-

romperanno grandi acque 

 Ti farò saggio, t’indicherò la 

via da seguire; con gli occhi su 

di te, ti darò consiglio. Non 

siate come il cavallo e come il 

mulo privi d’intelligenza; si 

piega la loro fierezza con mor-

so e briglie, se no, a te non si 

avvicinano. Molti saranno i 

dolori dell’empio, ma la grazia 

circonda chi confida nel Signo-

re. Gioite nel Signore ed esul-

tate, giusti, giubilate, voi tutti, 

retti di cuore. 

Salmo 31 : Fiducia in 

Dio nei pericoli.  

 Beato l’uomo a cui è ri-

messa la colpa, e perdo-

nato il peccato. Beato 

l’uomo a cui Dio non im-

puta alcun male e nel cui 

spirito non è inganno. 

Tacevo e si logoravano le 

mie ossa, mentre gemevo 

tutto il giorno. Giorno e 

notte pesava su di me la 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

La Parabola del  

Padre 

 Misericordioso. 

Lc. 15,20-32 

 
  

 

 

Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 

compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: 

“Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chia-

mato tuo figlio”. Ma il Padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e 

fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello 

grasso, ammazzatelo. Mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era mor-

to ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono  a far festa. 

Il figlio maggioresi trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musi-

ca e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quel-

lo gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, 

perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 

allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni 

e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto 

per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha di-

vorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli 

rispose il padre: “ Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma biso-

gnava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in 

vita, era perduto ed è stato ritrovato. 



Amoris Laetitia.  
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Capitolo 1’: Alla Luce della 

Parola. 

La Bibbia è popolata da fami-

glie, da generazioni, da storie 

di amore e di crisi familiari, fin 

dalla prima pagina, dove entra 

in scena la famiglia di Adamo 

ed Eva, con il suo carico di 

violenza ma anche con la 

forza della vita che conti-

nua, fino all’ultima pagina 

dove appaiono le nozze del-

la Sposa e dell’Agnello. Le 

due case che Gesù descrive, 

costruire sulla roccia o sulla 

sabbia, rappresentano tante 

situazioni familiari, create 

dalla libertà di quanti vi abi-

tano, perché, come scrive il 

poeta, “ogni casa è un can-

delabro”. Entriamo ora in 

una di queste case, guidati 

dal salmista, attraverso un 

canto che ancora oggi si 

proclama sia nella liturgia 

nuziale ebraica sia in quella 

cristiana: Beato chi teme il 

Signore e cammina nelle sue 

vie. Della fatica delle tue 

mani ti nutrirai, sarai felice e 

avrai ogni bene. La tua spo-

sa come vite feconda nell’in-

timità della tua casa; i tuoi 

figli come virgulti d’ulivo 

intorto alla tua mensa. Ecco 

com’è benedetto l’uomo 

che teme il Signore. Ti be-

nedica il Signore da Sion. 

Possa tu vedere il bene di 

Gerusalemme tutti i giorni 

della tua vita! (Sal.128,1-6). 

tà sana e libera può assumere la fede. Credere è assumere i limiti della condizione 

umana ed è atto di responsabilità verso la 

vita.. Dunque la trasmissione della fede non 

prescinde dalla trasmissione del valore 

primario e fondamentale che è la vita. 

L’atto di fede è un atto sorgivo del sogget-

to umano in quanto lo pone nel divenire 

della sua storia di carne e di spirito, in 

quanto lo pone in rapporto con l’altro, in 

quanto lo situa in una relazione in cui non 

si scambiamo cose, ma esistenza, vita. 

Questa dimensione “umanissima” della 

fede deve essere tenuta presente più che 

mai nella educazione alla fede, particolar-

mente con i giovani, perché solo un’umani-

una alleanza di sangue. Il miste-

ro della nostra libertà nasce 

dalla grandezza del suo amore 

perché non c’è vero e grande 

amore senza libertà. Dio vuole 

da noi un amore libero perché 

l’amore è un assoluto. E gli 

assoluti non si impongono. Dio 

stesso non può impormi di 

amarlo. E’ per questo che la 

sua è sempre una proposta 

che chiama alleanza e 

che nella sua pienezza il 

Vangelo ama dargli il 

nome di Regno. Il Regno 

di Dio … è il Dio con 

noi. E’ la notizia che Dio 

ha messo la tenda fra di 

noi. Ed è una notizia così 

gioiosa che verrà chiama-

ta la Buona Novella. 

Tutto è segno di Lui.  

Dio non ci ha chiamati ad esse-

re suoi vicini di casa ma ci ha 

chiamati ad essere figli. Non si 

a c c o n t e n t a  d i  d i r c i 

“buongiorno”, ma prende su di 

sé le nostre angosce e il no-

stro limite fino a morire per 

noi. Non ci propone un incon-

tro di idee e di preghierine ma 

Il Deserto nella Città. 

Da La Gioia del Vangelo 
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di spavento tramortì. 

 Un estraneo giovinetto 

E’ risorto: il capo santo  

più non posa nel sudario 

 è risorto: dall’un canto 

dell’avello solitario 

 sta il coperchio rovesciato: 

come un forte inebbriato, 

 il Signor si risvegliò. 

 Era l’alba; e molli il viso 

 Maddalena e l’altre donne 

fean lamento in su l’Ucciso; 

ecco tutta di Sionne  

si commosse la pendice 

 e la scolta insultatrice  

 si posò sul monumento:  

era folgore l’aspetto 

 era neve il vestimento: 

 alla mesta che ‘l richiese  

diè risposta quel cortese: 

è risorto; non è qui. 
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Nella Settimana Santa, che iniziamo con la Domenica 

delle Palme, la Chiesa propone ai credenti una serie di 

celebrazioni particolarmente significative: siamo infatti nella Settimana più importante dell’an-

no liturgico che culmina con il triduo pasquale e con la Pasqua di Risurrezione del Signore. 

La sera del Giovedì Santo, la Messa nella Cena del Signore, con la suggestiva ed eloquente 

“lavanda dei piedi” in cui si coinvolge la Parrocchia con i suoi abitanti. 

La solenne Azione liturgica della Croce e il bacio della stessa il Venerdì Santo. 

La solenne Veglia Pasquale, la Veglia Madre di tutte le Veglie nella notte del Sabato Santo. 

Cristo Nostra Pasqua è risorto! Questo annuncio esultante, che la Chiesa fa risuonare con gioia 

incontenibile fino ai confini dello spazio e alle frontiere del tempo, ha la forza di cambiare 

“dalle fondamenta” la nostra vita. Basta accoglierlo e viverlo. La Pasqua di Gesù è il trionfo del-

la vita sulla morte; della grazia sul peccato: la Sua 

Pasqua diventa la nostra Pasqua, se ci apriamo allo 

Spirito del Crocifisso-Risorto.  

La Settimana Santa. 

Poesia di Alessandro Manzoni : Resurrezione 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 



mondo. Giovanna è la sorella gemel-

la, ma morirà neonata. La famiglia 

appartiene alla piccola borghesia. Ho 

solo 6 anni quando le appare Gesù 

vestito maestosamente, da Sommo 

Pontefice, con tre corone sul capo e 

Quando si pensa a santa Caterina da 

Siena vengono in mente tre aspetti 

di questa mistica nella quale sono 

stati stravolti i piani naturali: la sua 

totale appartenenza a Cristo, la 

sapienza infusa, il suo coraggio. I due 

simboli che caratterizzano l’icono-

grafia cateriniana son il libro e il 

giglio, che rappresentano rispettiva-

mente la dottrina e la purezza.. Ca-

terina (dal greco: donna pura) vive 

in un momento storico e in una 

terra, la Toscana, di intraprendente 

ricchezza spirituale e culturale, la cui 

scena artistica  e letteraria era stata 

riempita da figure come Giotto e 

Dante, ma contemporaneamente, 

dilaniata da tensioni e lotte fratrici-

de di carattere politico ,dove occu-

pavano spazio le discordie tra guelfi 

e ghibellini. Nasce a Siena il 25 mar-

zo 1347: è la 24’ figlia delle 25 crea-

ture che Jacopo Benincasa e lapa di 

Puccio de’ Piacentini hanno messo al 

un manto rosso, accanto al quale 

stanno san Pietro, san Giovanni e 

san Paolo. Il Papa si trovava, a quale 

tempo, ad Avignone e la cristianità 

era minacciata dai movimenti ereti-

cali. Già a sette anni fece voto di 

verginità. Si avvicinò alle letture 

sacre pur essendo analfabeta.. Impa-

rò dal Signore ol dono di saper 

leggere e imparò a scrivere. Muore 

a 33 anni, il 29 aprile 1380, gli stessi 

di Cristo, nel quale si era perso per 

ritrovare l’autentica essenza. Aman-

do Gesù (O pazzo d’amore), che 

descrive come un ponte lanciato tra 

Cielo e terra, Caterina amava i sa-

cerdoti perché dispensatori, attra-

verso i Sacramenti e la Parola, della 

forza salvifica.  
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V Domenica di Quaresima. 

Protagonista di questa domenica è ancora la misericordia di Dio che ricrea e ravviva chi, per diverse ragioni, non 

ha più alcuna speranza. E’ sempre la misericordia che ci converte nel cuore, nella mente e nelle azioni. Nel Vange-

lo di Giovanni leggiamo che gli accusatori di quella donna “udito ciò, se ne andarono uno per uno cominciando dai 

più anziani”. Sant’Agostino commenta a questo punto. “Rimasero solo loro due, la misera e la misericordia”. 

”Allora Gesù si alzò e le disse : Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?” Ed ella rispose: “Nessuno, Signo-

re”. E Gesù disse: “Neanche io ti condanno; va e d’ora in poi non peccare più”. Chiamato dai suoi accusatori a sce-

gliere tra la legge e la misericordia, Gesù sceglie la misericordia senza andare contro la legge perché distingue il 

peccato dal peccatore. Sceglie sempre di salvare il peccatore e stigmatizzare il peccato senza mai accusare. Non 

pratica una giustizia punitiva, né mai castiga nessuno. Piuttosto con la misericordia del Padre offre sempre ad ogni 

peccatore un orizzonte di senso e di speranza. La misericordia è generativa di speranza e di futuro! In questa do-

menica, che ci fa intravedere ormai la Pasqua, la misericordia di Dio non solo ci interpella ma ci invita anche ad 

uno sguardo diverso sulla vita e sugli altri. La misericordia è, infatti, “scandalo” e “sfida” perché, sa un lato, ci 

scandalizza, ci disturba e cin inquieta in profondità e, dall’altro, ci sfida a viverla, condividerla, trasmetterla e testi-

moniarla. Vi auguro una Domenica di misericordia che ci ricrei tutti. 

Cassano, Sintesi della Omelia della V Domenica di 

Quaresima 2019. 

                                        

     

    Don  Francesco Savino 

Il santo del mese…...Caterina da Siena 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


